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ATTO II
SCENA 1.

Climenb )f/' Ambasciadoke .

CU. U fperi Inviti di trattenermi amico ,
Co' tuoi configli: una Real Donzella
Vuoi » che rimanga a tanti oltraggi tfppfljf
Qual roflore per me ! qua dove venni
Al Trono, al Letto in ogni parte incontro
Oggetti di terror. Di fdegno accefa
Freme la Madre . A guardi miei s' afcor.de
L' infedele Gufmano, e il Re frattanto
Vede i miei torti, e tace ? E quelli poi
E' quell' Eroe, che l univerfo ammira ?
Che di giuftizia amico, e delle leggi
Rigido difenfor ! ... La fè giura ta
Come fi può così rompere , o Dei.'

Ami. Modera il tuo dolor , frena gli infimi
Impeti dello sdegno ; all' onor tuo
Penfapiù che non credi il grand' Aifonfo.
Del tuoGerman della Cartiglia a nome
Le tue nozze richiefi , e al nuovo giorno
Tu premerai di quello Regno il foglio.

CU. E quando io Aringa di Gufmanladeiha
Credi » che del fuo core avròj ]' Impero ?

Il



Ines
Il comando paterno, e non amore
A me lo guiderebbe ; eh eh' io conofeo
Le ripugnanze fue , vedo qual forza
Gii coita un sì gran palio. Ad altra face
Forfè Guiman s' accende; e quindi mille
Frappuon dimore. Ah che fui Trono ancora
Sempre fofchi per me, funefti lempre
Spunterebbero i di; freddi timori,
Torbida gelofia, cure moiette
Agiteran queft' alma.... In van t' adopri
Ad arrecarmi Ambafciador,già pronte
Sonnel portole Navi ; altro a partire
Pili non riman , che il Regio cenno , e quf ilo
Vadafi a ricercare,

Amb. Il Re s'avvanza.

Qli . Ignor, non foffre i! mio real decoro ,
Che più lungi Itagion quelle infelici
F. infauite arene io prema. Ormai più lunr-
Varcate fon per mio rofì'or , che lungi
Dal patrio Ciel fra quelle mura io vivo ,
E indecifa tutt' or pende mia forte .
Tacqui fìnor, che lulinghiera fpeme
Alimentava in quello feri V amore.
Sacra ragion chiedea, che delle fchiere

Gover-

SCENA II.

Aljonso , Olimene , Ambasciadoki.
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Governato Gufmano e 1' armi e 1' ire.
Or che taccion gli sdegni, ora che in pace
Quello Regno ripofa, e qual doveva
Premere il Regio fen cura più grande »
Che in faccia all' ara, e agli invocati Numi,
Gufmano unir alla reale mia ftirpe ,
E che penfar degg' io di quella tua
Sì colpcvol lentezza ? Il duolo mio
De' gravi mali miei 1' acerbo pefo
Ti commuovonsi poco? Almcn permetti
Invitto Rè » che alle paterne arene
Me ftelTa renda. Ah troppo ingrato oggetto
Sarebbe agi' occhi mici, che una rivale
De' torti miei, del mio dolore, altera
Mi involaiTc quel Ben, ond* io fofpiro-

Alf* Quelli di gelofu freddi fofpetti
Sgombra dal petto tuo: deh non t' increfsa
Di pochi iftanti il neceflario indugio*
Fidati a me ; del tuo deftin la forte
Lafciami o PiincipeiTa. In quello luogo
Il Principe verrà per cenno mio .
Al nuovo dì del fuo dover le parti
Fedele adempirà .Sull' onor mio
A tutti i Numi il giuro. Eccolo appunto,

CU. Ah fe delufa oggi refto di nuovo . ..
Alf' Noi temere o Climene, in libertatc

Lafciam» feco,

SCS.



Ines 53

SCENA III.

Alfonso, Gusmano.

Gus. Gcomi a' cenni tuoi.
Alf. Figlio, abbaftanza il tuo valore, e quella

Sublime gloria, ond' hai la fronte cinta,
La patria celebrò. Tempo faria , v
Che a più gioconde, ed a piti liete cofe
L' alma tua preparali!. Impazienti
Sono i vaflalli di vederti in Trono
Colla un Spofa al fianco . Il nodo illuftre
Degno è di te . Nella real Donzella ,
Che a te compagna deftinaro i Ninni,
Versò con larga mano i doni fuoi
Prodiga la natura. A lei fui volto
Il magnanimo cor, 1' animo grande,
Il luo genio real tutto fi legge ...
Ma perchè volgi fconfolati, e melK
Altrove i lumi tuoi ? Tanta freddezza '
Ali della a meraviglia. Oh Dio! qual fiera
Tempefta ho in feno di contrarj affetti !
La tua feliciti fi poco apprezzi ?

Gui. Del tuo paterno amor altri io fperava
Argomenti da te . Nel mio filenzio '
Dunque non vedi ancor . .. Deh : Padre amato
Se la mia fe , fe il mio valor, fe il fangue,
Che verfai tante volte in tua difefa,

C Han-
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Hanno full'alma tua nulla d' impero,
Non mi parlar d' un Imeneo , che tanto
Quell'alma aborre..

JLlf. O Giel! che dici, o Figlio?
All'età giovami, al merto tuo
L'error perdono, e quelli audaci detti.
Finor Gufman la gloria mia tu forti,
Forti del trono mio foftrfjno, e bafe;
Di tante illuftri, e gencrofe imprefe
Non ofcurar la gloria . \ te rammenta
Qual fangue ma ti (corre entro le vene,
E a più fana ragion volgi la mente.
Troppo è (acro il dover , che ora ne ftringe
A compier qui fte nozze . Io già ne diedi
Solenne fede ; rivocarla aderto
Senza oltraggio dei Numi, e delle leggi t
Figlio, non porto. Alle paterne fponde
Se Olimene ritorna... In fol penfarlo
Gelo d'orror... Che fi dirà dal mondo
Dell' onor mio , di te? Noi diverremo
La favola di tutti, i nomi noftri
Vii materia faran di gioco e rifo
Sulle labbra del volgo . Un alma grande
Ed all' Impero nata , i proprj affetti ,
Tutti i p-^nlieri fuoi deve a VafTalli.
Un lufinghiero amore ignoto affatto
Erter deve ai Regnanti. Al volgo infano
AH' anime plebee sì bafTe cure
Principe lafcia.

Cut.
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Guu Io non intendo o Padre «

SI rigidi virtù. Del Trono, è vero
Venerabili fon, fonfacri i dritti ;
Mi l'acre al par di lor fon di natura
Le fante leggi. Orni TJoin più vii de! volgo
Dunque potrà della fua fé difporre,
Anure a Tuo talento, ed io che nacqui
A regola» del Lusitano Impero
]1 dertiiio , e Ja forte, e/Ter dovrei
JVlen libero dsgl'altri? Altrui riferba
Qjerte amlere dottila* ; io fe la pace . ..
Se u mia pace ha da coltami', il Trono
Se involarmi quel bjne .... Oh Dio! perdona;
Signor quelti tralporti ,e l'ira affiena
Che t. divampa in fen. Deh fovra un Figlio ,
Che um 1 adeifo al Regio pie s'inchina
Un guardo mcn fever a/o!gi, e af.olca
P.r oricv. ìitanti il mio parlar almeno .
Allor che al Trono tuo di Ferdinando,
Qua chiamarti la Madre > un Imene.»
Colla Germina lua lenza il imo voto
Stringerti ò Re. La fua virtude, i tanti
Pregi, cnc ln fen0 > e ne ^ fembiante accoglie
Sarian non che di me degni d' un Nume,
Non ha formato il Ciel tanta beltate
Per l'infelice , e mifero Gufmano .
Il mio fiero dertino , ed un occulto
Mi divide da lei facro dovere .

Non.
C a
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Non ofar di cercarlo , a' mali miei
Lafciami in pace, in quella pace oh Dio ,
Che trovar può fra le {venture e'ftreme
Un difperato cor .... Padre ... Se mai
Con quello feri dalle ferite aperto
Vincitor ritomai fra le tue braccia,
Se le vittorie mie , non tardo frutto
De grandi efempj tuoi feppero mai
Efprimerti dal ciglio un dolce pianto»
Placa gli sdegni tuoi. Lafciami almeno
In libertà gli affetti. Ah te ne priego,
Per quelta invitta man , a cui degg' io
L' arte di trionfar , che tante volte
Fu il terror de* ut mici , e che fedele
Al feno io ltringo , e del mio pianto inondo .

Alf> Vedi se t' amo, o Figlio , e a quelli detti
Dell' ira mia , del m.o furore il pefo
Dovrei farti fentir ; rru queilj core
Incerto ondeggia tra contrarj affetti
E di Padre , e di Rè ... Nò, che non poflb
Ingrato figurarti a quello fegno.
Dà loco alla ragion, e cedi al pefo
Di più fano configlio. Ah mio Gufmano»
Non ti fiancai d' elferr onor del Trono»
La delizia de' tuoi. Conofca il Mondo
Che di regnar fei degno, ed incomincia
Da' proprj affetti a efercitar 1' Impero.
La mia cadente età foflieni, e reggi.
Difendi V onot mio , falva la gloria

D'un
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Di un mifer Genitor. In facciasi Regno,
All' Orator della Cartiglia,a' Numi
Le tue nozze giurai , un nuovo aggiunfi
Vincolo all' amifìà . Come potrei
Le promette tradir, mancar di fede ?
Che diverriano i Regi, e quale avrebbe
Sortegno il Trono , fe i giurati patti
Sì vilmente romperti ? E con qual fronte
Frenar potrei colle fevere leggi
I vizj altrui, quando ogni fri no a miei
Abbandono così ... A una novella guerra
S' aprirebbe il fender; i dritti fuoi
Vendicherebbe altero un Re fprezzato,
Del Portogallo a danni e 1' odio e ì armi
Volte farian della Cartiglia. Io fento
Gelido dalle vene al ccr tremante
Tutto corrermi il langue .

Sus. E tu paventi
Sì deboli nemici ? A me la cura
Lafcia di debellarli, il petto a mille
Colpi efporrò per tua dìfefa , o Padre.
Favorevol ognor all' armi noflre

Arrife la fortuna, ognor compagna
Meco traili la gloria in ogni imprefa.
A fronte de' nemici, e della mol te,
Forza all' alma darà , vigore al braccio
II delio di piacerti. Alle tue leggi
legherà la Cartiglia . E di mia forte
Tu mi vedrefti infuperbire, o Padre,

C 3 Se
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Se a corto de' mi-i dì, die fanone mio
Nuovo ag'iugnefli al nome tuo decoro.
Tu fra 1' armi nutrito ancora ignori
La norma di regnar . Un degno erude
Al Trono in vero io bfcierci nel Fig'io,
Torbido, ingiurio, orgogliofo , altero;
Or dell' amore , or dello sdegno efpofto
Qual' uom privato a violenti eccelli
Pronto a fagrificarde' fuoi Vaflalli,
E la pace , e la vita a un molle affetto.
Altri penfieri i 1 regio flato efige
Prence dn noi. Frenar 1' audaci voglie»
Regger d;'l cor colla virtute i moti ;
Kflfer de* fimi e dife-nfure , c Padre.
Ecco il dover di chi dà leggi all' Mondo.
Regnano in Cielo in quella guifa i Numi,
E T immagine lor qui fu la terra
Soltegono i Monarchi. Ah quarti detti
Nel pi" facro dell' alma o Figlio, imprimi.
Già P età mia declina. Alla ttM delira
Tra poco affiderò del rgnoil pondo.
Ahp-.-r pietà lafcelta mia rifletta
Nella Real Clini'ne .1 voti appaga
De' fudditi, di me . Lafcia ti priego
Quelli del viver mio languidi avanzi
Io chiuda in pace. Ah non voler, Gufmano
Che tra gli Elifi il Padre tuo s' aggiri
Ombra men grande. In quello punto al Tempio
Affrettiamoci o Figlio, ed ivi innanzi

A fa
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A' fscri Altari, e al Popolo raccolto
Adempì il tuo dover.

Cut . Padre , non polio.
A lf. Perfido Figlio ; E in quefta guifa ardifci...

SCENA IV.

Regina , Ines , Alfonso , Gusmanu.

Alf. leni del mio dolor Regina a parte.
Chi, penfato l'avrebbe ! in Figlio ingrato
A i vofT miei refifte .... E quaie è quefta
Onf per me, per la Cartiglia tutta!
Le difprezzate leggi ... i facri dritti
Del.a Patria.... del Trono.... a me d' intorna
Quante raccoglie invagini funefte
11 mio fato crudel Chi mai fedufTe
QuefV anima fedel ? Ah forfè alcuno
K complice con lui de falli fuoi?

Reg- Signorcecco l'indegna . Ines ingrata .. .
Alf. Ines! Numi che fento- 1 e tu poterti

Un colpevole amor nutrire in petto ?
lnet' Mio Re fono innocente.
R«#» Empia che dici?

Non crederi' o Signor, mendace è il labbro »
Sono i detti fallaci. Ella in quel volto,
Coli*arte accrebbe la natia beltade,
Si ftudiò di piacergli • Ah rade volte
Prudente è amor. Il favellar confufo

c 4 n
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Il frequente arroflir , gli accefi fguardi,
Quel palpitar ne' fuoi perigli affai
L' interna fiamma Tua mi palefaro .
Credimi, o Re , fe tu non fvdli aderto
Dalie radici fu e la pianta infetta,
Metter potrebbe, e diramare intorno
Germogli infaufìi un dì . Sedotto il figlio
Dalle lacrime fuc, potrebbe al Treno
Una V'affilila.. .. In quel turbato afpetto
Leggi, o Signor, il fuo delitto espreffo.

Inis Tu mi oltraggi, o Regina . E come mai. ..
Gtis. Non ti avvilir , ben mio . Sappian , che t' amo>

Il Padre, la Regina , il mondo intero.
Di cosi illufìre e generofo foco
Nò, che roflòr non fento • Il volto fuo,
E quell' alma fedel conofea appieno
Chi 1' amor mio condanna , e poi mi dica .
Oh Ciel ! contro di me lo sdegno tuo
Tutto fi sfoghi, o Padre,- ella è innocente.
Io fol potei nel di lei fen gi' affetti
Con arte alimentar.

Alf- Taci infedele.
Regina , alla tua cura Ines affido.
Fuor del tuo regio albergo a lei permefTo
Non ha di trarre il pie .

Cus. Contro di lei
Perchè tant' ira , o Padre ? A' fuoi nemici
Tu 1' abbandoni in preda ?

Alf. Agli occhi miei
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Togliti ingrato. Ad emendare i tuoi
Così neri delitti ancor ti lafcio
Di quello dì Io fpazio . il fol nafcente
Se fermo ancor nel tuo peggior ti trova,
Giacche difprezzi il mio paterno affetto,
Di Sovrano > di Re ttco le parti
Rigido adempirò . Vanne

Gin. M'opprime
Tanto rigor per lei. Parto ma forfè
Colpevol tornerò. Mi guida un cieco
Difperato furor ; ogni rimorlo
E' intempeft vo ormai Chi sà quai debbo
Orribili misfatti oggi compire.

JLl'f. Su quel labbro infedel gli audaci detti
lo gelar ti farò figlio inumano....
Mifero Padre ! ahnen poteffi oh Dei !
La data fè dilimpegnar .... Qual nuzzo
Più mi reità a tener.' In quelto flato
Santi Numi del Giti, deh m'alfiftete.

SCENA V.

Regina » Ines .

Reg. D Orrore io vedo, e di triitezza ingombra
Qiiefta infelice Reggia: ingrato il Figlio»
Incerto il Gemtor> Olimene efpofta
D' un vii rifiuto al difonore all' onta...
Degli audaci tuoi voti, e della tua

Ara-
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Ambizion d'Impero il frutto è quello.
Ma non andrai lunga ftagione audace
Di quello ingiurio amor . Al fianco tuo
D' un oltraggiata Madre . aj/rai compagna
L'odio perfectitor. In og;ii ilhnte
Da te ripeterò quel cor che ufurpi
A una Real Don/ella. A' danni tuoi
I Numi invocherò .... Se mai cedene
A una molle pietade il Regio feno,
II mio non cederà . Del fangue tuo....
Ma nò , colla tua morte appieno eftinto
L'odio mio non farà. Voglio più grandi
Vittime offrire al mio furore; e voglio ...

SCENA VI.

Regina > Olimene, Ines.

Reg. Figlia....
CU. Che avvenne mai ? Numi qual grave

E improvilo timor 1' alma m'affale.'
Quindi partì Gufman , che rieri intorno
Girava i guardi, e di vendetta pieni.
D' un infolito fdegno anch'elfo in volto
Sembrommi accefb il Re . v^uai ne minaccia
Impetuolo nembo ....

Reg. Ancor non fai
Quanto infelice fei mifera biglia.'
L'empie Gufman le nozze tue ncufa, cu.
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CU- Ah / lo previdi.
"Reg. Ecco la tua Rivale ;

Mi ferito i torti tuoi Gravimi fono,
E a prezzo ancor della mia vita > io vogli»
Vendicarli» o Olimene.

Cli. Amore v il fai
E' un libero defio, forza non f j, re.
Vendicando i miei terti, ah credi forfè
Di richiamar Gufmano alle mie leggi ? £ parte )

Reg. 8ieguimi, 0 Donna infida.
Ine. E quando mai

Quando vi placherete altri tiranni!

FINE

DELL' ATTO SECONDO

ATTO
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ATTO III
SCENA I.

Alfonso , e Regina .

Alf. D A mille acerbe, e gravi cure io fento
L'anima lacerarmi. Una VafTàlla
Scdurmi il Figlio.... Alimentar nel feno
Cotanto audaci voti... Oh Ciel ! mi fpiona
Cieco furore alla vendetta, all'ira .
Troppo degli avi miei l'ombre onorate
Fremon su quell'amor ; pallide, e mefte
Mi s'aggirano intorno, il grave ciglio,
Il torbido fembiante in me volgendo.
Ma pur la gloria mia , la mia virtù te
Chiedon , che 1* ira affreni , e con matura
Confìglio regga le mie ultrici voglie.
Ines a me fi guidi. Io dal fuo labbro
Le cagioni afcoltar vò del fuo fallo,
Efaminarne il pefo; e tutte fece)
Di giuftizia adempir le l'acre leggi.

Reg. Come, Signor? Potrefti un fol momento
F.fitar del fuo fallo ? Al Prence infpira
Un' ignobile amor, ne accrefee ad arte
L'interno foco, altera va di quelle
Sofyele nozze, e par che ai noftri mali,

Alle
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